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La Mufica è del Sis. Andrea Luchefi Maeftro 

di Cappella Veneziano. 
* 

Il Veftiario farà di ricca, envaga.invenzione del 

$ig.: Antonio Diani detto il Vicentino. 
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BALLERINI 

Li Balli faranno d’ invenzione , e direzione del 
Sig. Giufeppe Salamoni detto di Portogallo 
efeguiti dalli feguenti 

11 Sig. Giufeppe Salamoni. Za Sig. Clarice Binj. 
1! Sig. Giufeppe Bofchetti. La Sig. Giufeppa Ferrari. 

ANS ZI LZ NZ Z—_ NE 
< 1l Sig. Adamo Fabroni. 
Ur Sig. Nonciata Graffelini 36 La Sig. Maria Meroni. 3% 

CZ IZ =_= NG 
11 Sig. Girardo Gavazza, La Sig. Maria Donati e 
11 Sig. Giovanni Fani. la Sig. Anna Cotta. 
1! Sig. Giovanni Fabroni La Sig. Anna Roffis 
Il Sig. Salvator La Ros. La Sig. Elifabetta Olivierio | 
11 Sig. Giovanni Graflelini . “La Sig. Giovanna Ferrari. 
Il Sig. Andrea Bafili . La Sig. Lodovica Forefti e 
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MIU TA ZL O NI 

DI SCENE, 

ATTO PRIMO. 

Sala. 
Strada. : 

Camera con Porte praticabili . 

ATTO. SECON DO: 

Sala. ; 
Giardino . 1 
Sala. Wi LI 

Strada con veduta di Cafa 

ATTO, TT ERZOe- 

Camera, 

Sala. 

Il Scenario farà d’ invenzione , e direzione 
delli Signori Mauri. 

 



ATTO PRIMO. 

Sala in Cafa di D. Melone. 
Lifetta, Stoppino, e D. Orazio. 
( Vita dell’alme è amore 

az Softegno de’ mortali 
:% 3 {Tenero obblio de’ mali, 

(Sola felicità. 
) A” canto all’ idol mio 

Lif.’e 4 2 Brilla di gioja il core: 
D.0r.° *) No che piacer maggiore 

) D’amore non fi dà. 
Lif. ( Lo fo per prova anch'io, 
Stop.” 2 (Che ne guftài l’ardore . 

) Viva chi fegue amore, 
43 ) Viva la fedeltà. 

D.or. Stoppino oggi è quel giorno 
D'’ufare il tuo faper: Lifetta, ed io 
Siamo nelle tue man. 

Stop. Eh non temete: 
Venga quando gli piace 
Quefto.Conte efquajato ; 
Non fon Stoppino, o partirà burlato. 

1if. E mio Padre? ; 
Stop. Rofina 

“iS Lo regola a piacer. 
D.or. E come mai 

Pensò il Vecchio di dare alla figliuola 
| Uno fpofo ftraniero? 
Zi. E nol fapete? 

Vano, ed avaro intefe ie 
Effervi a Malalbergo 
Un uomo femplicion, ma ricco affai, 
Che vanta gran natali ; ! 

AN AR i Scrife  



Scriffe, propofe , e ftabilì 1 Sponfali. 
Stop Or tutto intendo : vado, e s'è pur vero 

Ch’oggi s'afpetti il Conte , in qué fto giorno 
To veder vi farò 
Chi è Stoppin , quanto vaglio, e quanto fo. 

Uom di raggiri, e cabale 
Più pratico non v'è: 
Lafciatevi fervire, 
Fidatevi di me. 
Fingo figure, e accento: 
In cento modi, e cento ; 
E trappolare i femplici 
Perfettamenté io fo. 
Per voi con tutto il core 
Ogni arte adoprerò . ; 4 
Fijdatevi, credetemi ? ! 
Tutto per voi farò. (parte . 

D. Or. Che vi par di Stoppino? ; 
‘Zi E’ un imbroglione: 

.D.0r. È’ vero, 
Ma efattiffimo poi nel fuo meftiero, 

$. CENA 11. 
D. Melone di dentro, e detti. 

D.M:!. Ofina l... non rifponde ... ( u/cendò 
Lifetta l..,. fiete forde? ... 

Eif. Signor; Padre ( correndogli incontro. 
Correvo ad: ubbidirvi . 

D.Mel. Braviffima ragazza : prefto, lefta 
Politevi, lifciatevi, 
Veftitevi da gala ale 
Uh! ... Don Orazio!, 
Non vi avevo veduto, 

: Vi faluto di Cuotre-. 
D.0r. Io vi ringrazio. 
D.Mel!. Avete buone nuove? 
D. Or. In quefto punto + 

Un meffaggier da Malalberzore giunto 
A 4 Dv Mel  



ATTO 
Mel. E porta? 
Or. E porta gran novelle. 
.Me!. E fono? 
.Or. E fono, ; 

Che verfo mezzo giorno 
E groffo, e tondo, e fano 

| Il Conte fpofo arriverà a Milano. 

D.Mel. Dunque, figliuola mia, 
Convien penfar al modo 
Di ricever to fpofo . 

Lif. Don Orazio 
M’ha dato la lezione. 

D.Me!. Oh quanto vale 
Un Amico fedel ! 

Zif. Per mio contento - | 
Afcoltate di grazia il complimento. 

Serva umilifima, ( verfo D. Orazio 
Spofino bello 
Voi fiete quello, 
Che mio farà. 
Da quel vifetto 
Nato è un tal focò 
‘Che a poco a poco 
Mi Îtruggerà. 
Voi mi piacete, 
Mentir non fo. 
Spofar un altro? ( werfo D. Melone 
Quefto poi no. ‘ 
Già m’intendete, 

uello farete 
Che adorerò . i 

SC E N/A 111. 
D. Melone, e D. Orazio. 

D.Mel. © He fpirito ! che grazia ! 
D. Or. Al Mondo è noto 

De’ Meloni qual fia 
i L'inclita razza, e il generofo fangue.  



PRI MO. 
D.Me!. Non’ fo per dir... di 
D, Or. Si fa ' 

Che frutti faporiti 
Non manca di produr la nobiltà. 

D.Me!. Incontro al Conte Semola 
Andar vorrei, ma milleaffari . .. 

D. Or Amico. | 
Difponete di me, di me fidatevi : 
Col fiore degli Eroi . 
1 primi ufficii io fupplirò- per voi. (parte. 

SC E NA IV, 
D. Melone, poi Rofina. 

D, Mel. I par mill’anni ogn’ora 
. D' aver dato a Lifetta un buon marito 

Ho nel cuore un prurito: 
Di ammogliarmi, di nuovo, 
E di fpofar Rofina. 

che buona ragazza ! 
Ma cantando ella viene. Oh Don Melone ... 
Che caldo è quefto ! Oh caro 
Quell’amabil: vifetto ! ’ 
Dall’allegrezza il cor mi balza in petto. 

(da sè, e non offervando D, Melone, 
In fen mi ferpe un foco, 

Che tutto mi arde il core, 
lo non fo dir fe amore, 
O fe altro affetto egli è.. 

Voi che pietà fentite , 
Che un dolce amor provate, 
Anime innamorate , 
Ditelo voi per me. 

O povera Rofina ! 
Tu vai crefcendo, e gli anni 
T’accrefcono l’ardore; - 
Ed a farfi fentir comincia amore, 

D.Me?. Che bella figurina / io. non la duro; 
A SS. Di-  



to ALTaATiO 
Divento per lei pazzo dificuro.  (dafe. 

Rof. Se poteifi veder...ma è quì il Padrone, ( vedend. 
Forfe m’avrà afcoltata. 

D.Me!. Rofina che cos'hai? 
Roof. Nulla nulla Padron, fon rifcaldata. 
D.Me/. Cara, tanta fatica 

‘Non è cofa per te: fei tenerina, 
E troppo delicata. ; IL 

Rof. E pure alla campagna io fono ufata. 
D.Mel, Dimmi, cara Rofina, 

Che cantavi tu or ora d'un ardore, 
Che tutto t’ empie il core? 

Rof. Signor Padron mio caro, 
Se voi badate a me, fate un mal gioco; 

 Talor fi trema, e pur fi canta il’ fuoco, 
D.Me7. Come ! Rofina mia, | 

Se foffi innamorata, 
A me lo celerefti? 

Rof. lo non fo dirlo, i 
Che d'amor non m’intendo. 

D.Me!. Amore è una paffion comune a tutti , 
Amano i fior, le piante fteffe , ed ama 

‘Il toro, la giovenca, e l’agnellino ; 
| Ed ama ancora in gabbia l’ uccellino. ; 

Rof. Credo, tutto Signor, ma non capifco. 
L’amor che fanno i fiori 
E l’amor delle piante io non ho +vifto, 
E fe lo fa l’ augello, 
Se lo fente l'agnello | 
Non vi farà malizia, è non fon uomini 
lo di quefti ho paura, - 
E da loro fuggendo io fon ficura, 

D.Me!. Ma fe trovaffi un uomo, 
Che foffe onefto, buono, 
Amorofo fincero . . è 

Rof. E dove è mai? 
D.Mel. Effere forfe vi potrebbe, e forfe 

Li Bra  



i PRIMO, 
: Bramar ancor . . . 
Rof. lo non lo vedo, 

E vi parlo fincera, io, non vi credo, 
D.Mel. E pur vi fon nel mondo 

Uomini d'ogni forta. 
Ve n'ha degl’innocenti .. . 

Rof. Eh Padron caro, l'innocenza è morta. 
D.Me!. Ma dimmi, fe vi foffe 

Chi da un mifero ftato. i 
T’inalzaffe a goder ftato migliore, 
E ti facefle. Signorona? . 

Rof.. Eh via, i 
Non burlate padron, io mi conofco, 
E mi ricordo aver intefo a dire, 
Che alli voli’ troppo alti, e repentini 
Sogliono i precipizj effer vicini. 
Son nata contadina, e vuò morire 
Come appunto fon nata; 

i lo la Signora a far non fono ufata. 
D.Me!. Orsù Rofina afcolta . : 

V’è uno che t’adora, 
- ‘Che ti vuole per moglie. 

Rof. Se v'è tal pazzo, io non fon pazza ancorà ; 
D.Me!. Dunque un pazzo fon io? perchè fon quello. 
Rof. Come voi Padron mio? (mi vienda ridere. }) 
D.Mel. lo sì, cara ragazza. dr 
Rof. E come effer può mai? mi maraviglio. 
D.Me!. Che dicì , che rifpondi? i 

: Mi guardi, abbaffi gli occhi, eti confondi. 
Rof. Non fo Padron mio caro 

Se dormo, o fe fon defta. 
Da voi, fe veglio, imparo 
Qual fia dell’uomo”il cor. 

Son femplicetta è vero, 
Ma {ciocca poi non fono: 
Nè un._labbro lufinghiero 

_ Mi defta în feno ardor. 
6 SCE.  



A TT O 

SC EF N A. -V. 

D. Melone [olo . 

Tanto che bafta a farfi ben capire. 
Coraggio Don Melone 
Un’albero non cade al primo colpo. 
Amor non ha malizia, e le par forfe 

Un grandiffimo errore i 
Col fuo vecchio Padron fare all’amore. 
Tempo vi vuol: col tempo, e con la paglia 
Sì maturan le nefpole. Pazienza 
Nel cafo mio conviene. i 
Con la pazienza alfin tutto s’ ottiene. 

SCENA VI 

E Innocente Rofina, e pur m'ha detto 

Piazzetta con varj Palazzi. 

Co: Semola (eguito da un Facchino con Valigia in 
(palla: D. Orazio, e Stoppino in difparte. 

Co: O precedi:ma no,afpetta: (alFach. 
lo voglio efercitarmi 

Prima di prefentarmi. A terra poni 
Quella valigia. Afcolta 
Di quale leggiadria, 
E di quanta virtù dotato fia. 

(il Facchino depone la valigia , il Co: vi fiede fopral. 
Stop. Eccolo: oh che figura! 
D. Or. Oh che caricatura ! | 
Stop. Zitto ei canta. ; 
Co: V’intendo amici Zefiri 

Col voftro fuffurar. 
Voi vorrefte baciar 
Il mio moftaccio. . 
Eh no; piuttofto, o femplici 

* 
Volate  



PeR I MPO, 
Volate del mio ben 
Ai piedi, in grembo, in fen, 
In volto, in braccio. 

Stop. Che vi par di quel canto? ; 
D. Or. Ha dato un faggio 

Stop. 
Co: 

Del più bravo cantor, cheragli in Maggio. 
Afcoltiam ciò che dice. 
Mura del gran Milano, ( con entufia/fmo. 
Voi di tutte le mura Ì 
Siete le mura più felici, e belle, 
Perchè chiudete in feno 
Il portento d’amore 
La bella Dulcinea, che m’arde il core« 
Oh che matto! 
Oh che beftia! 
Con l’eftro mio poetico 
Con la bella figura, e col mio canto, 
Che te ne par ? non riufcirò un incanto?(s’alZe. 
Riprendi la valigia, 
Con quel pazzo 
E’tempo di operar. 

. Di te mi fido. 
Voi reftate in difparte : | 
A me tocca impiegar l’ingegno , e l’arte. 

S CENA: VII 

Conte che ’incammina , e viene incontrato da Stoppino. 

Stop. 
Co: 

S ti 

Avaliero gentil . . > » 
Grazie. 

La mano 
Mi permetta baciarle +. 
Offequiofiffimo . 
Mio Padrone # . sa. 
Anzi lei: fervo- umiliffimo » 
Che viva il Conte Semola. 

. A 7  



: ATNTITH Or 
Io farò fempre io; ma lei chi è lei 
Come m'ha conofciuto; 
Che fa de’fatti miei? ° 
Al chiaro raggio i 
Che le rifplende in vifo, 
Conobbi Pilluftriffimo 
Conte di Valpelofa i... 
Obbligatiffimo. î 
Che viene a farfi Spofo + 
Nella più vaga, e bella , 
Non fo fe debba dir, Diva > 0 Donzella... 
Perdoni |* atdimentor 
Il fuo nome qual'è è 
Son Don Feftuca 
Ciambellano di Corte, 
Maggiordomo maggiore, 
Cavalier d’ Ambafciata , e Secretario .. 
Di chi? ; 
Del mio Padrone. 
E qual è il fuo Padron?è 
E' Don Melone. 
Dunque è fuddito noftro, (fr pone in furie. 
Ciò s'intende. 
Ne abbiamo gufto affai. 
Per parte mia 
Mille faluti il mio; Signor le invia . 
Lo fapevamo: e la mia Spofa 2. 
Anch'effa 
La faluta, e al fuo amor fi raccomanda. 
Buon giorno al Secretario, ea chi lo manda .. 
Le credenziali intanto 
Favorifca efibirmi. è 
To non capifco. 
Mi confegni le lettere 
Gli atteftati, i recapiti, 
I paffaporti eccettera... 
Perchè.  



Stop. 
Conte 

Stop. 
Conte 
Stop. 

PRI M"O. 
Per farli riconofcere. - 
Da chi” 

‘Dal noftro Cancelliero . 
Eccoli quì. 
Dia dunque. Co: Ma Signor .... feufi su. perchè 
lo fono: Cavalier... Stop. Che dubbio c’ è? 

{ levandofi le carte. 
Refterà poi fervita 
Al albergo real, 
( Quefto è un imbroglio. ) 
No facciam ceremonie; 
A vedere la. Spofa andare io voglio. 
Ma queftò non fi'può . 
Voglio potere... 
Ella dunque non fa 
De' Cavalieri erranti il’ formulario ! 
(L'ho fatta groflà ') fcufi, 
Scherzavo, ed andrò dove m’invia. 
( Gran tefià da ripieghi è quefta mia! ) 
Permetta, che al “Facchino ’ 
Dia gli ordini opportuni . 
Faccia pure 
( Mi diceva l’aftrologa, 
Che propizio fu il Cielo al nafcer mio 5. 
Che Venere, che Marte, e che fo io? _ 
Gra tutto s'avvera. ) 
Signor Conte, 
Coftui la guiderà dove fi deve: 
Poffo ubbidirla . 
SÌ. 
Alla mia Spofa Ella dirà così + 

E’ venuto, è graffo, e bello: 
L’ ho veduto, è {piritofo . 
E affomiglia a un ravanello . 
Inaffiato dall’amor .... 

Ho. fallato’ .,.. compatifca .... 
Che fon paglia le/dirà , 

Ai 8 Ch'  



VA TUTO: 
Ch’ Ella è fuoco, e che farà 
Salamandra del mio cor ....' ; 
Non mi piace .... favorifca i..; 
Le dirà che m’ arde il petto ; 
Ch’effa è fola e quel forbetto, 
Che può eftinguerne l’ardor, 
( L'ho trovata: il complimento 
La mia bella aggradirà . 
Bravo, bravo, fon contento. ) 
Viva amor , e nobiltà. ( parte col Fach, 

“SCE, NA VIII, 
Stoppino , e Don Orazio , poi Lauretta. 

D. Or. Prism Stoppino, ho tutto intefo, 
Tutto veduto? dove VI 

Mandafti quel baggiano 2 
Stop. Lo faprete 

A fuo tempo , per ora 
Sollecito correte i 
Con quefto foglio, ‘e in manoa Don Melone 
Fate per man ficura confegnarlo.(g/i dà una let. 

D.0r. Subito? i 
Stop. Ciò s'intende. 
D.0r, Che contien? 
Stop. Cofpetton ! 
D.0r. Corro, e non parlo, { parte. 
Stop. Bifogna far così. 

Con quefti feccatori d’oggidì . 
(in atto di partire incontra Lauretta, 

Zaur. Or Tei quì buona lana? 
Stop. Addio, Lauretta : 

Opportuna mi giungi: avrò bifogno 
Di te in queft'oggi . : 

Laur. Si guadagna} 
Stope E come! 

Si tratta di fpofarti , e aver la dote 
Con quattro paroline . 

\ Lauro  



“PR IM O. 
Zaur. Io farò pronta 

: A far quanto vorrai; benchè fofpetto 
Mi fia, per dirti il vero, 
Groffo guadagno , e capital leggiero. 

Sono alquanto anch'io gdlpfa 
Ma non come tante, e tante. 
Se guadagno qualche cofa, 
Mi efibifco in un iftante 
Nè mi faccio ftiracchiar. 
Con !l’ Amico fon cottefe, 
Generofa con l’amante: 
Può ftar bene a poche fpefe 
Chi mi viene a ricercar.. (parte. 

Stop. Furba è coftei, ma poi 
È' fedele, e fa bene i fatti fuoîi. (parte. 

SCENA 1X. 

4 

! Conte folo. 
Er rubbar la valigia 

1 Quell’infame facchin l’ha fatta bella, 
M’ha condotto l’indégno 
De' pazzi all’ Ofpital, dove con brio 
Le mie ùobili fpalle 
Venirono onorate ” 
‘Da una falva gentil di baftonate, 
Alfin con calci, e pugni 
Tanto mi maneggiai 
Che fuggii da que’ cani, € mi falvai. 
Ora sì che fto bene, 
Privo de’ miei veflliti, e delle carte ! 
Almeno il Secretario, 
Mio fedel Configlier, trovar poteffi ! 
1l nome? . . . l’ho fcordato, 
Maledetta memoria !. . . no importa, 
Tanto lo cercherò, ’ 
Che in qualche buco por lotroyerò. (parte 

A 9 SCE-  



AT TT 0 

SUCOSE N AK 

Sala in Cafa di D., Melone. 

Zifetta, e D. Orazio. 
Lif Dre è venuto il Conte, e voi crudele , 

Con tanta indifferenza 
Me ne date la nuova? 

D.0Or. E v’ho anche detto, 
Che a tutto fu provifto, e ciò che intefi 
Poco fa da Stoppino. Ora fra poco 
Vedremo qual effetto 
La lettera farà . 

Lif. Poco mi fido 
D'un vile mercenario ,. 
Capace in un momento: 
Di volgere il fervigio in tradimento .. 

D. Or. Siete timida troppo. 
1if. Amor fa fempre 

Timido, e fofpettofo. 
D.0r. Eh via, una volta. 

Finifcano i deliri , 
Quelle fmanie, quel pianto, e quei fofpiri . 

SC E :N XI 
D. Melone con lettera in mano feguito da Rofina , 

e detti. 
D.Mel. Eh fermatevi , Amico. Ah Figlia mia 

Qual novella mi reca 
Quefto foglio fatal ! 

Lif. ‘Che fur 
D. Or. Che avvenne? 
D.Me!; Povero Conte Spofo! 

Maledetto: affaffino ! 
1if. To nulla intendo. 
Rof. Parlate. 
D.Me!. Oh Dio! non poffo  



, “PW R 1 MO. 
_ Articolar accento. 

PD. Or. Che contien quella lettera > 
D.Me/!. 11 faprete . 
Lif. Ma quando: 
Rof:; Noi peniam : 
D. Or. Su via. NN | 
D.Mel. Leggete. (da la lettera d D. Oraz, 
D:0r. , Oggi ful far del giorno ( leggendo e 

»» Preffo la mia Ofteria, MI 

» Odo un ftrepito d'armi, lin parapiglia. 
+, Corrò con la famiglia, e ftefo al fuolo’ 
;» Veggiamo un Cavaliero 
» Immerfo nel fio fangue, egli mi chiama ; 
»» È amico; diffe, mmuojo ; un fcellerato 
;» Servo m'ha affaffinato : 
+» lo fono il Conte Semola, : 

>» Noto in Milan: fcrivete a Don Melone 
+» L'’accidente impernfato: . 

i » È in così dir mandò l'iiltimio fiato. 
Rof.  Ahjoiè> 
1if. + Son mortà. 
D.Mel. Figlia mia, Rofina, 

Don Orazio, piangete, . | 
me lafciate in preda al mio dolore ? 

A foffrir tanti affanni io non ho core 
O colpo fpietato ! 

O cafo funeflto! . 
Che giorno è mai quefto - 
Di fmianie, e furor? 
Ah Cieli clementi, 
Se fordi non fiete, 
Deh voi foccorrete 
Un povero cor. 
lo fon difperato ! 
Oh fato tiranno! 
M’opprime l’affanno, 
M' uccide il dolor. ( parte. 

A to  



‘Arno 
$ CR NA XII 

Lifetta, D. Orazio , e poi Rofina . 
D. Or. |, enon di Stoppino 

A_4 Non potea riufcir meglio 
Che ve ne par mio bene? 

Zif. lo fon confufa i 
Tra i timori, e l'amor . Perder l'amante, 
Vedere il Genitor .. . Aa 

D.0r. lo non m’oppongo, 
È non è maraviglia, 
Che rimorfi, e timor provi una figlia. 

‘Rof.  Padrona, Don Orazio, oh che accidente 
-1if.  Rofina, ch'è accaduto ? ’ 
Rof. Il Conte voftro Spofo ora è venuto. 
D.0r. Diavolo maledetto ! 
I: lo fon perdita... 
Roof.’ Eh fatevi coraggio ; 

Lafciate fare a me; mi fingerò 
D'effer la Spofa, e via la condurò.. 

Lif. Di te noi ci fidiamo ... 
D. or, Il Padre intanto a trattenere andiamo. (par., 

SCENA. x. 

Ma a 4 La 

Rofina, poi il Conte. 
Ro/f. H quanto fiete buoni, fe credete, 

Che m’affanni per voi ! Quefto boccone 
Io lo voglio per me. Rofina, o là 
Suffiego, e gravità. Finger conviene 
Il contegno da Dama ... Il Conte viene. 

1! Co: Olà? Guardie , Staffieri, 
Camerieri, lacchè ... neffun rifponde? (di dentro 
Nelle Cafe de’Grandi fi pratica così ? (efee 

Ro/. Beltia, Afinaccio ... 
Qual audacia è la tua? Dov'è una Dama , 

Senza  



PR -1 MO, 21 
Senza chieder licenza ei 
Ardifci entrar con tanta impertinenza ? 

17 To: ( E’ bella, è altiera, hai fuoi fumetti in tefta , 
Grida, ftrapazza .. La Padrona è quefta. ) 

Rof. Chi fei? 
1! To: Un Conte io fono, 

Che s°avanza all’onor di falutarvi. 
Rof. Signor Conte garbato, 

Mi faccia grazia di tirarfi in 1à ; 
Ella s'accofta troppo . . + 

11 Co: Io fon lo Spofo. 
Rof. Come! il mio Spofo è lei 

Perdoni il complimento, che le ho fatto. 
{ Agliocchi, al favellar mi fembra un matto.) 
S'accomodi Signore . . » 

47 Co: Nò, anzi lei + + 
Rof. La prego . , e 
1/Co; Mi perdoni . . . 
Ro/. Mi fa onore... 
1/GCo: Conofco il mio dover . . . 
Rof. Meno parole, 

' La prego » . % 
11 Co; Mi fa grazia . . . 
Rof. Come vuole. (ff mettea feder , è guarda at= 

(tentamente il Conte, che pure fiede . 
11 Co: Signora, perchè lei 

Gosì filo mi guarda? 
Rof. lo non fo credere 

Che fia lo Spofo mio ? 
I! Co: Perchè dice così ? 
Rof. Perchè v'è l'ufo, , 

Che lo Spofo alla Spofa 
Porti qualche graziofo regaletto . 

Il Co; Come farebbe a dir? 
Rof. Qualche anelletto . . . 

"4 Co: Eccò, guardate 4. . 
Quefto farebbe buono 

11  



22 
Rof. 

Co: 
Rof. 
Co; 

Rof. 
Co: 
Ro/. 
Cor 

Rof. 
Co: 

Rof. | 
Co; 

Roof 
Co: 

Ro/f. 
Co: 

Ro/f. 
Co: 

Rof. 

Co: 
Ro/. 

Go: 

Ro/f. 

Co: 

Rof. 

I 

ATTO 
Senza dubbio 

( intanto il Conte prende tabacco . 
Oh caro, oh bello, oh quanto m’innamora ! 
Soddisfatto ho al dover? 
Ci manca ancora. 

Ancor ci manca? via; fiate fincera ; 
Che ci vuole di più ? 
La tabacchiera è 

“Prendete. : 
E’ d’oro? 

Sì , d’oro ben fchietto. 
Via date quà: l’accetto, 

"Tutto quelto vi vuol? 
Tal è il coftume. 
E voi pel vottro Spofo , 
Che farete? : i 
Un regalo vi farò. 
Ma fegno ancor del voftro amor non miro. 
Che mi darete mai? 
Ecca un fofpiro , ( /ofpira. 
Oh caro ! oh benedetto ! 
Che fofpitro furbetto ! E non c’è altro? 
Sì, mio caro, prendete . ( lo punge con uno (pillo 
Ahi! così mi pungete > : 
Nulla, nulla mio Spofo. 
Quefto è d'amor lo ftrale. 
Oh firal gradito ! 
Ora fiete d'amor punto, e ferito, 
Ma da’ voftri poderi 
Nulla di raro non portafte a noi} 
Non dan le mie campagne, 
Che grano, fava, canape, e caltagne. 
Oh. benedette, oh care ' 

A me piacciono affai ! | 
Oh quante da bambina io ne mangiai ! 
Caftagne! . . . Una Conteffa ! 
lo dir volea ..,. i 

Ma i  



PRIMO, 23 
Ma parmi di fentire ... E’il Genitore... (alza 
Prelto: un fegno d'amore 
Date alla voftra Spofa: In quella ftanza 
Nafcondetevi fubito, a fuo tempo 
lo fuori vi trarrò. 
Come}? perchè? 
Perchè non è decoro, 
Che quì meco vi trovi il Padre mio. 
Ma...» dite... NON 10M iO. 
Non cercate di più ... fate il favore .... 
Vengo mio ben dove mi guida amore. 

Ah Contino mio carino, 
Vieni pur non dubitar. 
Tu fei vago, fei bellino 
Che fai proprio innamorar. 
Contenermi più non poffo ... 
Ma che offervo}? ti fai roffo. 
Eh t’ intendo briconcello , 
Tu vuoi farmi vergognar. 

( E’ cotto il merlotto. 
Mi crede e non vede, 
Che fingo l’amante 
Per farmi {pofar. ) 

SC ENU'A “"XIy. 

Zifetta D. Orazio, poi D. Melone con Rofina , indi 
il Co: , ed in fine Stoppino veftito da Po/tiglione . 

Li. i fperanza, e timore 
Agitata è la mente. Io mi confido 

Nell’amor dello Spofo, e di Rofina ; 
Temo il genio, e l’impero _ 
Del Genitor fevero, e il dubbio evento 
Spafimi accrefce al giufto mio tormento .; 

D.Or. E’ vano ogni timor: tutto fi unifce 
A renderci contenti. Accheta o cara 

A'n12 L''agi-  



24 AT TO 
L’ agitato tuo cor. Vedremo in breve 
O lieto, e coronato * 
Il noftro fido amor per man del fato . 

Bel veder la mia Lifetta 
Dello Spofo in compagnia 
Con piacere ed allegria 
Paffeggiar per la Città. 
Il Teatro, il ballo, il gioco 
La Spofina godderà, 
Ed Orazio pavereto 
Ogni fpaffo, ogni diletto 
A _ Lifetta accorderà. 

D.Mel. Deh fermatevi amico, 
Ahimè Figlia, il mio fpirto 
Non fa troyar conforto , 
Povero Conte Semola ! 
( dalla porta focchiufa mette fuori la tea. 

Co: ( Parlan di me: fi afcolti. ) 
-D.Me!. Ah tu fei morto ! 
Co: ( Io morto) Che beftemmia! ) 
D.Me!/. Perchè mi fu negato 

 Darti l’eftremo addio? 
Lif.  Spofo infelice! 
Co: Coftoro a dir il vero, 

M'amano da dovvero. Il tempo è quefto 
Di confolare il Suocero, e gli Amici. 

( Ef/ce dalla Stanza portandofi verfo D, Me}, 1if. °° Maladetto affaffin ! 
D.Me!. Funefto dì ! 
Co: Il Conte non è morto + eccolo quì. 
D.Me!. Chi è coftui? com'è quà entrato? 

Che pretende? cofa fa? 
Ref. ( Mi tradifti, core ingrato 

Colla pazza infedeltà.) (ver/oil Co:a Dx 
Cor ( Ah mio ben .... ) 
Rof. ( Taci. ) 
Co: Signore | 

Ho l'onore .... D. Me?.  



D. Mel. 
Co: 
Lift.) 
Rof. )a3 
D.0r.) 
D. Or. 
Lif. 
Co; 

D. Mel. 
Co: 

If. 
D.Mel. 
D. Or. 

Ro/f. 

D.Mel. 

PRIMO, 
Chi fei tu? 
Lo fapete ve lho detto. 

Dalla rabbia, dal difpetto., 
Dal timor non poffo più. ) 

Sarà un furbo. 
E’un animale. 
V’ingannate, io fon il Conte. 
Morto è il Conte. 
Se fon tale 
La mia Spofa lo dirà. 
Taci là, lingua mendace. 
La mia Figlia niente fa. 
Prefto prefto quefto audace 
Si difcacci via di quà. 
( Soffri tutto o caro in pace, 
Che alcun mal non nafcerà. { alCo:4 p. 
Andiamo adagio. ’ 
Saper io voglio 
S'è furbo, o ftolido, 
Quai frodi macchina, 
Se m’ha rubbato, 
Che cofa ha in tafca , 
Se venne armato, 
Chi l’ha introdotto 
Che vuol da me. 
Non lo vedete? 
E’un uom ridicolo. 
Non vi accorgete 
Che un pazzo egli è? 
Chi te l'ha detto, 
Brutta pettegola ? 
( O poveretto 
Mi fai pietà. ) ( a parte al Co: 
Con tanto ardire ; 
Tu mi ftrapazzi? 
O vilipefa 

e 

A 13 Mia  



   AE 

D.or. 

Bo. 

* Ce: 

Li/f. 
D.Me?!. 
D. or. 

D.Me!. 
Co: 

ATTO 
Mia nobiltà ! 
Prefto s'ammazzi. 

(cava la fpada , e finge voler inveflirlo , 
Oh poveretto 

( mettendofi di mezzo 
Che carità ! 

- Precipita alle piante - ( s’inginocchia . 
Del generofo Suocero 
Un Cavaliero amante 
Che non votrria morir. 
( Coftui mi fa da ridere. ) 
lo non faprei che dir. (verfo D. Oraz. 
Per me lo credo un matto. 
Efci da quefta Cafa. ( al Conte. 
Veloce come un gatto - 
Subito partirò. | 
( Ma non temer mio bene (a Lif: 
Prefto ritornerò. } 

( s'alza, e nel partire viene afferrato per il 

Stop. 

Co: 

Stop. 

Co: 

Stop. 

D.Me!. 

Ref.    

collo da Stoppino. 
Sei qui malandrino 
Sicario affaffino, 
Che il povero Conte 
Uccife, e fpogliò ? 
Signor, non è vero, 
1! Conte fon io. 
Un vil mafnadiero, 
Un ladro tu fei. 
Signore chi è lei? 
Son uno che in fette 
Ti voglio tagliar. 
Signor Rodomante ;. 
Son io quì il Padrone. 
O Conte, o non Conte, 
Signor be eil umore, 
Con tanto furore 
Non deve operar. ( Stop. lo lafcta, 

| Cosi 
Li 

    

  
 



  

PRIMO. 27 
Cor Da pianger mi viene. i 

( piange, e fempre continua a finghiozzave . 
Rof. ( Ah caro Spofino. ) ( al Co: 
Cor )Che fiero deftino ! 
Rof. )Che mifero amor ! 
Stop. Perifca l’indegno! 
Co: Tu fei menzognero. 

Do. a APerifca s'è vero 

D.0r.ì Che fia traditor. 

Stop. Della giuftizia andiamo 
Al Tribunal in fretta. 

Co: - Colà la mia vendetta 
; Il Giudice farà. 
D.Me. ) È E fcopriremo allora f i 
Li) Qual fia la verità. 

Rof. Se fperar da voi mi lice 
Se non grazia almen pietà 
Concedete all’ infelice 
Un tantin di carità. 

drop, a2) No quartiero, non fi dà. 

‘ ) Quanti fchiamazzi ! quanto bisbiglio ! 
) O che giornata nera, e funefta ! 

F .) Manca lo fpirto, gira la tetta, 
utt1$ Tutto è fpavento, tutto è periglio; 

) Son qual Naviglio nella tempefta 
) Che di falute fpeme non ha. 

Fine dell Atto Primo. 

4 
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ATTO SECONDO 

Stop. 

if. 

Stop. 

D.or. 

Stop. 

Lif. 
Stop. 

D.Or. 
Szop° 

SCENA PRIMA, 

Stanze di Lifetta. 

Lifetta, D. Orazio, e Stoppino. 

N v’è da dubitar, fiamo in rovina 
Il Conte benchè fciocco, 

Ha faputo trovar chi faccia fede, 
Ch’ egli è quale fi vanta. Don Melone 
N° è affatto perfuafo , 
E già prevedo difperato il cafo. 
Ma caro il mio Stoppine! 
Deh non m’abbandonar ! 
Che far pofs' 102... 
Vi penfo ... troppo impegno ... i 
Si potrebbe .:. no, no, meglio è finirla, 
Ceder al tempo, e abbandonar l’imprefa. 
Ceder Stoppin! che intendo? Vuoi danari è 
Son pronto. ' 
No Signore. 
Altre ragion vi fono. 
Hai timore? 
Timor! un core audace i 
Di sì baffa viltà non è capace. 
Dunque?... 
Parlerò chiaro. 
Le fmorfiette , i lamenti, i dubbii, e tante 
Trepidazioni al cafo mio non fanno. 
Voglio, fe ho da impiegarmi , 
Voglio che fia efeguito 
In tutto efattamente il mio difegno. 
Se gli ordini a puntino 

; Ubbia 

  
 



  

  

Stop, 

D.O0r. 
Lif. 

SECONDO. 29 
Ubbiditi non fono, i 

Rinuncio ad ogni patto, e v'abbandono. 
Quale dunque è il difegno 2? 
Il tempo quefto 
Di fvelarlo non è. Chiave è il filenzio 
Degli affari più gravi. Don Orazio 
Vi attendo in Piazza ; allora 
"Tutto paleferò . Lauretta intanto 
Verrà con un veftito; 
Si cuftodifca, fi nafconda, ed ufo 
Ne farete a fuo tempo. Non temete 
Per quanto vi fucceda. È’ puro fcherzo 3 
"Tutto in breve finifce, 
Tutto fi fa per voi. L’affar mi preme, 
Il gioco è bello, e rideremo infieme e. 

Allegro dee flare 
Chi tratta con me. 
Ballare , cantare, 
Scherzare fi dee. 

11 Vecchio è un buffone, 
E’ un fciocco il Contino, 
E’ farla a Stoppino 
Sì facil- boccone 
Per loro non è. 

SCE N A 11. 

lifetta, e Don Orazio « 

He dice il cor; Lifetta? 
lo fon contenta, 

1l cor ya refpirando, i miei timorì 
Vanno fuggendo, e parmi 
Che torni la fperanza a confolarmi. 

Par che faltelli in petto 
Dall’allegrezza il core. 
Nozze e piaceri afpetto i 

n 
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   A STI TT OT 
In feno dell’amor. 
Affanni alla malora, 
Pernfieri non vi voglio, 
E voglio da ogni imbroglio - 
Che libero fia il cor. (parte è 

SCE N° A" TTT. 

D. Orazio folo. 

O" quanto prefto un core i 
i Etrema, e fi lufinga! Avezzo il mio 
A palpiti perenni, a lungo pianto, 
Non. fa ui fi poffa : 
Veder fereno il Ciel , quando è intempelta. 
Oh Dio ! che vita è quefta 
Di tormenti, e di guai, 
Sofpirar fempre, e non goder giammai }( ps 

SCE NA Va 

Giardino . 

Rofina fola . 

’Aer puro, e tranquillo, 
Quelt’ erbe, quefti tronchi, il colle, il fiore 

Ricordano al mio core | | 
Di mia tenera età gli anni felici 
Allor facendo .guetra > N00 OL | 
Alle farfalle, ai teneri augellini , 
Povera , e fenza fafto., 
‘Di fori acorna, e in vili'panni avvolta, 
Giva con le compagne, 

"Tra i bofchi errando, e le natie campagne. 
Se di fpofar il Conte 

La 

  

 



  

$ E CON DO. 3+” 
La forte mi concede : 
Chi fa ch'io non ritorni 
A bofco, al prato a confumare i giorni è 

SC EN A Vv. 

D. Orazio, e detta. 

D.. Or. Rx che fai quì? La tua padrona 
Ti cerca, fmania, grida . . + 

Rof. Ah quefto è troppo 
Un poco di refpiro 

i accorda anche alle beftie, - 
D.Or. E' ben villana 

La tua rifpofta! 
Rof.  Nacqui tal, nè vanto 

Cittadino coftume. 
D. Or. Stizzofetta ! 

Non ti fdegnar. Mi pare | 
Che mefta alquanto, e penfierofa fei, 

Rof. Non penfo ai fatti voftri, io penfo a’ miei. 
D. Or. Così parli con ine? 
Rof. Non ha ragione 

Di alzar la voce chi non è il Padrone. (p. 

| «Son di cor docile, 
Son modeftina, 

| "Son tenerina, 
Son di bon cor. 
Son poi ftizzofa, 

E all’occafione 
Signor Buffone 
Mi {caldo ancor, Sei 

Son tenerina , ‘+. 
Son di bon cor. sE: 

S
g
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AITIT-O 

$ C ENSA. VI 
D. Orazio folo. 

Nche coltei congiura 
Per accrefcere affanni. al mio timore, 

Ah! fe il cielo mi priva ‘ 
/.Dell’adorato ben, che val ch'io viva} 
Tutto par che fi unifca 
A rendermi infelice . E' il male eftremo, 
Bramo affai, poco fpero, e tutto io temo. 

SC E N AVI 

Strada preffo la Cafa di D. Melone. 

D. Melone, ed il Conte. 

BP. Mel. { )Offibile che vero 
Sia quello che mi dite? 

Cor È pur Ja cofa, 
Come efpofi, è avvenuta. Io fui fpogliato 
Della valigia, paffaporti eccetera . 
Di quefti non importa, io vi-fon noto, 
E tra poco li avrò: ma i miei veltiti .. 
La biancheria . . 

D.Me!. E il contante? 
Co: L'ho meco in tafca. 
D.M:#!. E le cambiali > 
Co: Ancora. 
D.Me!. Penfiam dunque per ora 

A celebrar le nozze, e a me lafciate 
Ogni cura del refto. 

Co: Sì sì, facciamo prefto 
Pria che nuovi difaltri 

     

    

   

 



  

Giungano a difturbar la noftra pace, 
SECONDO. 33 

D.Me!. Ma chi fu quell’ audace 
| 

| 
Che vi rapì le carte ì ; | 

Co: Eh voi burlate: | i | 
E’ una perla oriental ! I 

D.Me!.( Che rara perla! Al 
Dite, come s’ appella? i 

Co: (Oh quefta sì ch'è bella ! ) Don Felucca i 
D.Mel. Che} | 
Co: Il Secretatio. : ! 
D.Me!. Come: | 
Co:  Ciambellano di Corte, 
D.Mel, Non capifco. 
Co: (Oh che tefta di zucca! ) 

; Maggiordomo maggiore. 
D.Me!. Peggio ancora. | 
Co: Cavalier d’ambafciata alla malora . 
D.Me!. ( E’ fcemo di cervello. ) 

Bafta così, venite 
A ftar in cafa mia: la man di fpofo 
Darete in oggi alla mia figlia. 

co: Quefto | ” 
E’ l’unico conforto 
Che dopo tanti guai mi guida in porto. 

( effendo per partire vengono fermati da Lauretta. 
# 

SCE-  



   

    

Rei sia 

34 ATTO 

$ C E NA» VIII, 

Lauretta con Fanciullo, e detti , € Rofina ; 
in difparte. 

Laur. Lfin t'ho ritrovato, 
14 Anima fenza legge, e fenza fede, 

Spergiuro, ingannator, perfido, ingrato, 
Co: Parla con voi. ( a -D. Mel, 
D.Mel, Non fo chi fia. 
Laur. Si finge 

Di non conofcer la tradita Spofa ? 
Co: Meglio ! 
D. Meli. Parla con voi; 
Ce:  Nò, v'ingannate, 

E or ora lo vedrete. 
Signorina chi fiete ? 

Laur. Cofpetto! Cofpetton! ; 
D.Mo!. Con chi l'avete? ' 
Laur. Anche quefto di più? L'ho con l'infame 

Genitore di quefto 
Sventurato bambin, - 

Co: Non:ve l'ho detto: 
im “he. parlava con voi > che dubbio c'è? 

Laur. Scellerato impoftor, io l'ho con te. 
( dandogli uno [chiaffo . 

Co: Che creanza villana ! 
Laure Eh gioja bella, i 

Prefto faremo i conti. Abbandonarmi 
Con la mifera prole, e in altro cielo 
Cercar e fpofa, e dote! E dove fono, 
Dove lingua {pergiura , 
I facri giuramenti , 
I doveri di fangue, e di natura? 
Signor, deh perdonate (a D. Mel. 
Tali trafporti a una tradita fpofa. 

Date 

  
 



  

SECONDO, 35 
Date uno fguardo folo 
Al tenero bambin . . . 

D,Me?. Bafta, tacete. 
1 tradimenti fuoi 
Mi fanno orror, e piangerei con voi, 
( Chi creduto l’avria? }) À 

lo: Ha dato in frenefia 
Quefta povera donna. 

D.Mel, Eh Conte caro 
Il cafo è brutto. 

Co: lo giuro Qi i 
Che non fo chi ella fia; L 

Laur. Taci {pergiuro. 
Co: Il Ciel m’incenerifca. 
Laur. Non fempre mentirai. Vindice il cielo 

E i tribunali in terra 
Ti faranno efpiar con morte infame 
L’efecrando delitto. In quefto punto 
D’ogni affetto mi {poglio : ; 
Non afcolto ragion, vendetta io voglio . 

 Mifero pargoletto ' : 
Il tuo deftin non fai. 
Sì furbo maledetto 
Tu me la pagherai ; 
Ti ftrapperò dal petto 

uel fcellerato cor. 
deh voi che onor fentite, ( # D. Mel, ; | 

Che. udite il cafo mio, pi 
Le fmanie compatite i ‘È 
Del mio materno amor. $ 
Povero bamboletto, 
Speranze più non hai. 
Ah non gli dite mai 
Qual’era il Genitor, 

SCE. ?  



   

    

36 A T,:T O 

SCENA, IX, 

Conte. D. Melone, e Rofina 

DUAN, Conte garbato, , | 
|) Il colpo andò fallito: io feiolgo i nodi 

Con voi d'ogni amiffà. Da me fuggite 
Fuggite dal rigore a La 
Dell’ umana giuftizia. It ogni loco 

a I fulmini del Cielo 
pia D, Oruzio Giungeranno a ferir l’indegno core 
© Pap. it D'un ipocrita infame e traditore. 

Ref. Che penfi? che non parli? 
| (dopo efferfi alquanto guardati fenza parlare . 

Co Io non fo nulla. 
Rof. Come! E ancora m’inganni, 

-  Uom fenza fede, e disleale amante ? 
Co Disleal ! che vuol dit > i 
Rof. A me prometti | 

Amor, e fedeltà, quando d’ un’altra 
Tu fei marito ! ; 

Co: lo maritato? e quando è? 
i Poverina  vaneggi . . . 
Rof. E ancor t’infingi? 

‘Ma fenti anima rea, 
- Non nr'irritar, che affè ti falto agli occhj 

Ti graffio, ti trovino. 
Co:  Quefto è l'amor che porti al tuo Contino 
Rof. Ma chi fu quella Donna 

Che fi diffe tua moglie è 
Cor Il fol m’inghiotta, 

Mi divori'la luna, 
Mi fulmini fortuna , 
Se dico la bugia. Ripeto, e giuro 
Che innocente fon io. 

Rof. Quando è così, ti falverò ben mio. 
Co: 

  
 



  

SECO NDO. 37 
Conte O benedetta, o cara! 
Rof. Ma ubbidirmi dovrai. 
Conte S$on pronto a tutto. 
Rof.  Devì tofto fuggire. lo fo che gira 

Sotto mentite fpoglie | 
Di Giudice o Curiale 
Per carcerarti un Capitan beftiale. 
Ora l’arte con l’arte 
Ci conviene ingannar. Con quelle veti, 
Che manderò all’albergo 
Ti coprirai. Devi ogni gefto, e i paffi, 
E la voce mentire, gg 
Dare un addio alla fpofa, e poi partire. 

Conte E poi? | : 
Rof. E poi vedrai, e 

Quel che farò per te. 
Conte Partir mia cara, + «+ (come /opra, 

Tento, ma il pie no ofà. 
Rof. Vanne: non dubitar farò tua Spofa. 

Deh ceffa omai di piangere, 
Dilegua il tuo. dolor, ... 
Oh Dio! mi fento ftruggere 
Son ftanca di foffrir. 

* Se mai di te mi privi), 
Tu mi" farai morit 
Vanne felice, e vivi, 
Ti raccomando il cor; 

* SC E NA x. 

Conte folo. 

Uando afcolto il mio bene 
Parmi d’effer tranquillo , e parmi allora, 

Che sfiderei contento 
Per la bella Spofina ogni cimento. 

Par-  



    

28 AT Tt 3 
Partiamo .. . ma poi 

Quì refta Rofina. 
Che doglia, che fpina 
E’ quelta per me! 
Reftiamo . . . mia come? 
Son tanti i malanni , 
Che ufcire d’affanni 
Speranza non v’è. 
Se parto va male, 
Se refto va peggio; 
Ripiego non veggio, 
Che fare non fo. i 
Di là v'è un impaccio ; È 

! Di qua v’è ut bordello. 
Mi manca il cervello , 
Configlio non ho. 

SCENA Xi 

D. Orazio , e Stoppino 

Stop O lgror è tutto. in pronto. 
Ebbe l’avvifo il Conte, che Rofinz 

Bramava dal balcone almen vederlo . 
A quel nome prorruppe. 
In un tenero ochimè ; promife poi 
Di non mancar. ' 

D.0r. Va bene i 
Tutto è difpofto a maraviglia. Parti 
Regola i fatti tuoi, i ; 
È una groffa mercede avrai da noi. 

(Stop. parte. 

SC E 

    
 



  

SECO N/D QQ ja 

SC E NA XI. 

Camera. 

D. Melone, Lifetta , @ detti . 

D.Mel. T;Iglinola mia, 
; F Softienmi . 

1if. Caro Padre , i da 
Non dovete avvilirvi. E’ quefto un male 
Incerto ancora, e può cambiar d’ afpetto 
La noftra forte. 

D.Me!, Don Orazio, meglio 
Spiegatemi di grazia 
Come la cofa avvenne. 

D.0r. lo già vi diffi, 
Che in Napoli, ed in Roma, 
Come fparfe la fama, e quì fi crede, 
Nacquero i fallimenti 
Delle due Cafe a voi corrifpondenti. | 

 D.Met. Non può darfi tal cafo. 
D.0r, E pur i voftri 

Pavidi, creditori 
Nella fatal rovina di coftoro 
Temerono la voftra. Dalla Corte 
Eftorfero un decreto i 
Di bolli, di fequettri, e d’inventarit. 

D.Mel. Oh accidente fatal ! 
| SCE NA -XIN. 

Refina frettolofa, e detti. 
Rof. Qiesor prendete . i 

Vi manda quefta lettera, e un imboglio 
Il Signor Avvocato, 
Perchè fubito a voi fia confegnato. 

D.:Mel, La tefta non mi regge. 
i Don 

i i 
di 
il 

] 
‘i 

  

  
 



40 ATTO 
Don Orazio leggete. 

( D. Orazio prende la lettera, l' apre; e leggè, 
D.0r., ,, Mio Signore. | | 

> Vi avverto che i crudeli 
Intereffati voltri creditori 

s, Dalla Corte carpirono il decreto 
» Del voftro cauto arrefto. Il Capitano 
»» Vi cerca da per tutto, e mafcherato 
»» Da Svizzero, s’aggira | 

| »» Intorno di coftà. Con quella vefte, i | » Che per la man d’ un Servitor v'invio, 
 », Fuggite alla campagna. Io refto: addio. 

5” 

  

D.Me!.Ch'io fugga! e la mia cafa, 
E la figlia? e gli affari? e l' onor mio? 
Quanti penfieri, oh Dio, i 
M’ingombrano la mente! Ah cara figlia, 

-’ Che mai farà di: me? 
Lif.  Provvido il Cielo 

Veglierà fopra noi. } O D.Mel. Rofina; almeno 

  

Deh confolami tu: fai qual è il core 
Del povero Padron. 

N Ò Rof. Che far pols'io? 
N Se il pianto può baftarvi, eccovi il mio, i Li D.Me!. Cara Figlia, io vengo a mene, n“ i Gira il capo, trema il piè. “A | Ah Rofina, una manina; rx " e Senti, o cara, come in feno o i JaDiù non. batte,"e gela ilcora. “ i N Oh che affanno ! oh che tormento! 

‘Ahi che fmania fento in me! 
i Crudo fato ! iniqua forte ! 
i A gran paffi vien la morte 
i D’ombre cinta e di terror. 
E D.0r: Non penfate a difgrazie, ’ 

Tutto per voi farò. Di mie foftanze, 
Dell'opra mia, di quanto poffo, e vaglio 

Libe- 

  

 



  

S.-E CO ND O. 4t 
. Libero difponete. 
D.Mel. Amico e come 

Ricompenfar tanta bontà} 
D.0r. Mi bafta ... 

Ottenere l’onor . . è 
D.Mel!. Di che? parlate. 

‘ D.0r. Del Conte il matrimonio 
| Efeguir non fi può. Le rare doti 
Ammiro di Lifetta. 
lo dote non dimando, e non preténdo è 
La bramerei mia fpofa. 

D.Mel. lo fon contento. 
Ve le darei, s’anche ne aveffi cento» 

Rof. Ma Signot sè 7 
i ( moftrandoghi l’imboglio » 
D.Me!. Son con tè. ( parte . 
Zif. Vi feguo anch'io. ( parte. 
Rof. (Il colpoè fatto, ed il Contino è mio. )( P« 
D.0Or. Ogni cofa va ben. Merita lode ; 

Quando ha un onefto fine, anche la frode. 
Saran pur le belle cofe 

Il veder la mafchetata; 
Poi Lifetta innamorata, 
E Rofina fatte {pofe, 
E il Vecchietto-poveretto 
D’ ira pieno-e di veleno 
Roder l’unghie per difpettoy > 
E doverfi contentar. 

| Quefl' arta di D. ‘Orazio và cantata alta Pag. 3° 

N Scena IX. dopo D. Melone. A 

  
SCE.  



   
SCENA XIV. 

Strada dove è fituata la Cafe di D, Melotre.. 

Conte, poi D. Melone, D. Orazio, Rofina, 

Co: 

e Lauretta... 

Uelle fon le fineltta: 
Dell’ adorato bene... 

Guardo, riguardo , afpetto , e mai non viene, 

D.Me?. 

Co: 
D. Mel. 

A 2 

Co: 
D. Mel. 
Co: 

Ro/f. 

D.Or. 
Ro/f. 

D.Or. 

Co: 
D.Me!.“ * 

Vorrei l’idolo mio i i 
Mirar, e poi fuggir. ( paffeggia. 
Figlia , ricchezze , addio , i } 

‘ Cu/cendo di Cafa.. 
Convien da: voi partir. 
Voglio baciar le mura va 
Si tronchi. ogni dimora s . . 

( s'incontrano , ed. urtano vicendevolmente. . 
(Chi-è 1à?j.j.co. dalla, paura 
(Tremo da capo a piè.) 
(Che ceffo! } 
( Che -figura.!.): 
La morte già m’afpetto. 
(O incontro maledetto ! 
( Che mai farà di me? 
Eccoli: o che commedia 1 - 

(in di/parte con D. Orazio. 
Dividerli conviene. 
Fuggi, mio caro bene. 

°C corrrendo werfo il Conte. 
Prefto fuggiam- di qua. 

( facendo lo feffo verfo D. Mel, 
€ Andiam.( fi volgono tutti per partire, 

Stoppino veftito. da Bargello e Seguito da Soldati . fi fa loro incontro, 

  

Stop.   
    



  

SECONDO, I 
Stop. Dove fi vaì ; 
Co. (O che fatal impaccio ! 
Dit ] ( Avvampo, fudo, agghiaccio ; 
Rol. "a 4 (Manca la voce, e il cor. 
ny ( Que’ baffi, quel moftaccio, 

n (M'’ingombran di terror.) 
D.Mel. O povero Melone! 
€: O difgraziato Semola ! 
D.Mel. Il Conte? (a D. Or. 
D. Or. Il Conte è quello... 
Co: Melone? (a Rof. 
Rof. Sì Melone .* 
Co: ( Credendolo. il Bargello 
D.Mel." * (M'ha fatto fpiritar. ) 
Stop. Finifcano le chiacchiere, 

Vien l'ordine dal Giudice, 
E in man del Carceriero 
Vi devo confegnar . 

Rof. Che brutto complimento ! 
D.Mel.. ( Che affanno ! ) 
Cos “(Che tormento!) 
Stop. Andiamo, amici , andiamo: 

A farvi rinferrar. 
Co: i (O che fatal momento È 

D.Mel. “ * (Che barbaro dolor! 

RI, 5 Dall allegrenza fento Do c Che giubbila il mio cor. 

D.Or: Illuftrifimo Signore, 
: V’ho da dir una parola. 
Stop. Fate prefto. 
D. Or, ( Per la gola 

L’uccellone prenderò . (a D. Met, 
i Che vi pare? ) 

D.Mel, Via da bravo. (a D.or. 

D.Or. Pria ditutto, vi fono fchiavo ; 

| ' ( a Stop. 
Poi 

i
 

a
t
 

   



Stop. 

D.Me!. 
D. Or. 

Stop. 
D. Or. 

Stop. 
D. Or. 

Stop. 

Co: 

Ro. 
Stop. 
Rof. 

Stop. 

Stop. 

  

   A TT O. 
Poi fecento bei zecchini 
Per Melone quì vi do . : 

( moftrando una borfa . 
Che mai dite? Un Uffiziale 
Son d’onor, di probità. 

( prende la borfa, e la intafca. 
Illuftriffimo fi vede, 
Illuftriffimo fi fa. 
Che vorrefte? 
Bramerei 
Che reftaffe in libertà. 
E fe fugge} 
Per Melone - 
Io farò mallevadore , 
E la morte, e la prigione 
Per Melone incontrerò . 
La dimanda è sì difcreta, 
Che negarvela non fo. 

- Olà, prefto, di catene” 
Quel malvagio caricate. 

( a Soldati additando il Conte. 
Ah non fate. 
Deh fermate, 
Afcoltate. 
Che dirà? 
Deh fe mai provafte amore, 
Vi commova il pianto mio. 
E chi fa! che un giorno anch'io 
Non vi poffa ufar pietà. ’ 
Figlia mia, quefte fon frottole 
Con un uom di qualità . 
Illuftriffimo Padrone, 
Mffre un Conte fventurato 
ii dobloni un bel borfone, 
Alla voftra nobiltà. 
Date, date , che volete? 

( prende le borfa come fopra. 
I Ref. 

  

    



  

Rof. 

Lan, 

D.Or. 
D. Mel. 

Stop. 

SECONDO. ‘© 
Se fuggir gli permettete ) 
Un'offerta uguale a quefta, 
E maggiore vi farà. 

( Lauretta vefita da Dama. 

Adagio. Signori, ...e 
La dote dimando , 
E il Conte poi mando 
A far fquartar.. i ia 
E giufto. ' vo 

Di meno | 
Non può ricercar. 

Per ora tacete, Ri 
La Dote averete 
Non ftate a parlar. | 

4 
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ATTO SECONDO, 

pg 

Amica la pace 
Succedà nel cor. 
Fra burle, e bichieri 
Si affoghi il dolor. 
Si danzi, fi canti; 
Si goda, fi. rida- 
Evviva gli amanti 
Evviva l'amor: 

* 

Fine dell'Atto Secondo i 

 



ATTO TERZO 
SCENA, PRIMA, 

Cortile in Cafa di D. Melone. 

D, Orazio, Stoppino, e Lauretta. 
| / 

Stop. O, non è tempo ancora (venga 
Di abbandonar l’imprefa ; ‘e quando av- 

| Che {pofiate Lifetta, 
Neceffaria è Lauretta 
Per riparar, come è dover, del Conte 
L'offefo onor. A lui la fua valigia 
Convien reftituir, e il fuò danaro, 
Acciò quando gli piace, ì 

i Ritornar peffa al fuo Paefe in pace. 
Lau. Per me fon pronta a tutto. 
D.0r. lo non m’oppongo. 

' Ma comme mai tal nodo 
Sciogliere fi potrà ? 

Stope Quelta è mia cura. 
Lau. E poi non ci vuol molto , 

Ad ingannar un infenfato, e un ftolto.' 
D. Or. Partite. Il vecchio viene. 

( Stop., e Laur. partonos 

S CE NA 11. 

D. Orazio, D. Melone, Lifetta, e Rofina. 
D.Mel, On Orazio .... | 
D.0r. Signor, tutto va bene 

Son falfi i fallimenti, Li 
Son levati i fequeftri. Al Tribunale 
Efpofi il cafo, Îl Giudice fdegnato 
Di così nete trame ’ 

' Cerca 
f  



ATTO 
Cerca fcoprire l’inventore infame. 

D.Me/!. Non ve lo diffi amico, 
Che non era poffibile tal fatto? 
So quel che può avvenir, fo quel che dico, 
A menzogne non credo; 
Son uom di fenno, e affai lontan ci vedo. 

if. Quefta lieta -novella 
Mi torna in vita, 

Rof. Povero Padrone, 
Quanto pianfi per voi! 

D.Me!. Son perfuafo, i 
Conofco il mio dover, ti farò grato . 
Ma non parliam di guai. 

D.Or. Signor, è tempo omai 
Di premiare il mio amor. 

D.Mel. Son pover’uomo . 
D. Or. Mi bafta voftra Figlia. 
D.Me!. È’ fenza dote. 
Rof. ( Che avaro maledetto! y 
D. Or. Schietto ve l’ho pur detto, 

Che dote non dimando, e non. pretendo, 
Nè mai pretenderò. - 

D.Me!. Se la Figlia acconfente, io ve la do, 
D. Or. Che ne dice Lifetta» . 

‘Lif. Io fon contenta. 
D. Or. Ecco la mano, e fede a lei prometto. 
1if. Ed io la mano, e la {ua fede accetto. 

( Dal Cielo difcenda 
( (Con auree catene 
{ Congiunto ad Imene 
( Il tenero amor. 

MN { Con faci amorofe 
C  M'avvampi, m'accenda; 
( E un laccio di rofe 
(Unika i due cor. 

( partono. 

SCE-  



TE RZO. 

SC EN A TL 

D. Melone, e Rofina. 

D.Mel. AXNE quefta è sbrigata : ora mi poffo 

Chiamar libero affatto 

Quanto noi goderem ! 
Rof. ( Che vecchio matto ! } 

D.Mel. Non rifpondi? Via, cara, 

Non imi far arrabbiar. Di tutto il mio 

/ lo ti farò padrona. Un caldo amante 

jn me ritroverai. Per te languifco , 

| Rofina mia adorata. - { accarezzandola o 

Rof. Giù le mani, O vi tiro una guanciata. 

D.Me!. Al tuo Padrone? 

Rof. A un vecchio 
Infenfato ed avaro» 

D.Mel. E tal coraggio 
Una ferva con me}? 

Rof. Così una fervà . a 

Parla con un padron che fon ha in zucca 

Un granellin di fale. 

D.Mel. E quefto ancora 
Ho da foffrir è 

Rof. Andate alla malora. 

SCE N As. W 

D. Melone. 

Èr l’ efea l’augellino 

2 Cade nel laccio, nella rete il pefce,; 

E fi prende con l’oro il cor umano. 

Le donne brutte, o belle, 
Parlo di tali quali, N 

Non  



ATTO 
Non voglion fervità, voglion regali, 
Amore Hon lè vince, 
Son deliri i fofpiri : oro e poi oro, 
E farete il lor bene, il lor teforo . 
Quelt’arme incantatrici, 
Se ufarò con coftei, 
Fortunati vedrò gli affetti miei. 

Imparate voi che amate, 
Da me l’arte dell’amar. 
Siete {tolti fe penfate 
Con finezze, con carezze, 
Con fincero, e fido amore 
Una Donna fuperar. 
Date , date, fe darete , 

. Ben accolti voi farete, 
E potrete nel fuo core 
Con tal chiave penetrar., (partes. 

SCENA Vv 

, Camera .. 
| Conte, e. Rofind. i 

Co: Co è la mia bella; ho rifoluto. 

è 

  

Senz'altri induej, e fubito 
Voglio partir, nè al mio paefe io poffo. 
Farmi veder fenza la Spofa “al fianco .. L'amore a ciò mi fprona, 
L’intereffe, l’ onor. 

Rof. Ma così prefto 
Senza i dovuti patti? 

Co: Noi poffiamo , 
Convenir anche adeffo. Via parlate 
Che tutto afcolterò ! 

Rof." Dunque afcoltate , 
"Se nobile non fofsi}. 

Co: Non m’impoarta, 
Rof. Se non aveffi dote?  



Co: 

Ro/f. 
Co: 
Ro/. 
Co: 

TOURER: ZIO. 
Non ne voglio. 
Mi alletta la campagna. 
Ci ftaremo. 
Mi piace cavalcar. 
In Malabergo 
Tutti quanti i miei pari 
Tengono in ftalla cinque, o, fei fomari. 
La caccia mi diletta 1... . 
Avremo, avremo 

Una caccia perfetta. 
Ho in cafa ftanghe, vifchio, e una civetta. 

Son contenta, va bene. i | 
Dunque la man di Spofa .... 
Adagio che v'è ancor qualck’ altra cofa. 
Che} | 
( Tormentarlo un poco 
Mi può. giovare. ) Libera e’ padrona 
Eflfer deve la Moglie . 
Libera ! ed il Marito ? 
A tutto penfi . 
Voglio poter giocate , 
E perdere a mio gufto. 
Ed io? . 
Pagare. 
Pagare? 
Sì pagare; e dee la Moglie 
‘Avyet Serventi, amici, e cicisbei, 
Ed il Marito. 
Ha da trovarli a let 
Quefto è l’ufo civile. 
A me non piace. > 
Dunque tutto è difciolto. Andate in pace, 

Quell’ amabile fembiante : 
E’ più bel della bellezza ; 
E la voftra geritilezza 
Non ho lingua da fpiegar. 
Rifvegliare in quello feno '  



ANT :T O 
Tu vorrefti i primi affanni; 
Quelta volta non m’inganni ; 
Sono ftanca di penar. 
Ah Rofina che mai dite? 
Voi mi fate difperar. 
Signor Conte, compatite, 
Ci. dobbiamo feparar . 
Mi fi ftrugge il core in petto , 
Ma convien diffimular . I 
Vuoi tu dunque il tuo bel core 
Che fu ‘albergo d’ ogni amore, 
Nido far di crudeltà? 
Con un’anima leggiera 
E’ virtù l’effer fevera , 
Debolezza è la pietà. 
Ah poichè pietà non {pero 
lo mi vado ad amazzar., 
Alfpettate ...s 
No, lafciate . 
Se difcreto effer volete 
Qualche patto fi può far, 
Dite dunque , ed efponete, 
E farò quel che vi par. 
La Contea che poffedete 
Come fta di Capitale > 
Mia Signora, lo vedrete, 
Ne’ miei fondi non v’è male, 
E farete ogn’or amante} 
D’un colombo più coftante, 
I fofpiri, e l’ occhiatine 
Le foaviî paroline 
Saran poi tutte per me? 
Ve lo giuro , tutti affatto, 
Voi avrete i miei penfieri 
Il mio amore, e la mia fe. 
1 fofpiri ? : 
Sì mia cara,  



Le premure ? 
Sì Madama. 
Ah di più, di più non brama 
Il felice noftro amor. 
Amar, e godere 
E’un dolce piacere, 
FE’ un bel giubbilar. 
Più grata d’amore 
Delizia al mio core 
Non lice {perar. 
( nel partire Ss’ incontrano in D. Melone. 

SC EN A VI, 
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Sala. 

D. Melone, detti, poi D. Orazio, e Lifetta. 

D.Me.( He offervo? il Conte ! la vedremo bella ) 
4 Rando in fondo della Scena. 

Che infolenza è la voftra, 
( avanzando verfo il Conte. 

Conte de’ miei ftivali? In quefta Cafa 
lo non vi voglio affatto . 
( Siamo della Commedia all’ultim’ atto. ) 
Per me, vecchio barbogio, 
Di voi nulla mi cal, nè della Cafa. 
Voglio la robba mia . 
Prendo la voftra Figlia, e vado via. 

D.Me!. Come! prender mia figlia? 
Co: Il come è quefto 

Ch’ella è già mia conforte. 
D.Mel; E tanto. ardifci 

Villanaccio impoftor ! 
Co: Strapazza, pure, 

Grida, arrabbiati , crepa, 
Ma la voglio così.  



4 ATTO 
D.Me!. Che sì, ch'io vengo 

i A fracaffatti il grugno. 
Co: Non avanzar, 0 che ti meno un pugno. 
1if. Cos'è quefto fracaffo? 
D. Or. Signor Conte 

Voi v’avanzate troppo. 
D.Me!. Egli pretende 

Di condur via Lifetta . 
Li. O bravo !.. i. Prima 

i Ha da parlar con me. 
D. Or. Sentite Conte. 

Ecco Lifetta. effla è mia Spofa, e quando 
Non freniate l’ardir, farà mia cura 
Di trovarne il compenfo. 

Co:  Retfti pur, fia pur voftra, io non ci penfo. 
Voglio la Spofa mia. i 

D.Me!. Non vi capifco. 
. Di chi dunque parlate? 

SCENA ULTIMA, 

Stoppino, Lauretta, e detti. 

Stop. MM Signori , vi ; 
Della giuftizia efecutor fon io. 

Voi Lauretta éfponete .... 
Co: ( Qualche nuova difgrazia.!) (a Rof. a parte. 
Rof. ( Eh non temete. } 
D.Me!. Mi pare di conofcervi. ' 
Laure. Gemella 

Ho di me una Sorella. All’ infelice . 
Morì lo Spofo: ella impazzì : talvolta 
Par vederle il Marito, e allora affronta 
Chiunque la pazzia 
Le fuggerifce, che il marito fia. 
Un certo Conte Semola 
In oggi denunciò, come fe foffe 

oi ’ Suo E ai  



Suo marito , e paffato ad altre nozze, 
11 Giudice ingannato 
Volea che foffe il Conte carcerato. 
lo corfi al Tribunale 
L’arcano palefai, 
E l’onore del Conte e fuo falvai . 
1l Gindice che intefe, i 
The Don Melone era prefente al cafo; 
Và diffe. Egli dirà 
Dove fi trovi il Conte «ss. 

D.Mel. Eccolo là. ; 
Rof. (Tutto va bene. ) 
Cos O donna veramente 

Degna di un bel marito ! 
i Sarò il tuo protettor . 
Zaur. Non ho finito. 

Ecco la voftra carta, il pagherò , i 
’ ( gli da il foglio. 
Ho compito al dovere, e me né vò. 

Rof. Reftate quì Lauretta. 
Stop. Al Tribunale i 

Portata da un facchin che Y’ha {martrito, 
Signor Conte illuftriffimo, 
V’ha di voftra ragione una valigia. 
Ciò vi ferva d’avvifo. 

Co: Obbligatiffimo. 
D.Mel. È i fecento Zecchini 2 { verfo D. Or, 
D. Or. L'ho regalati, ed il regalo è poco. 
D.Me!.{ Vuol andare in rovina. ) 
Stop. ( E potranno fervir di marche al gioco. ) 
D.Me!. È i dobbloni? 7 
ico: Del Conte, e della Spofa 

Al magnanimo cor fon poca cofa. 
D.Me!.( Coftoro fono pazzi. ) Signor Conte 

La pazzia della Donna 
Ha fatto due malanni. Uno che offefi 
L’onor d'un uom fuo pari .... Co 

Pa  
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56 ATTO TERZO; 
Co: E’ poco male. 

Abbiamo molti onori, 
D.Me!. L’altro è poi, 

Che Lifetta in ifpofa 
Ho data a Don Orazio, _ 

co: Mi confolo. ’ 
Rofina refti mia, 
E l’altra poi di chi la vuol, pur fia, 

D.Me!. Rofina!... Ella è mia ferva. 
Rof. E che per quefto? 

Non fon forfe l’ifteffa? 
Co: Ella ha ragione, io la farò Conteffa, 
D.Me/. ( Che rabbia! che tormento! ). 
1if. Finiamola una volta .. 
D. Or. ( Or fon contento. ) 
Rof. E nel felice incontro 

Del doppio matrimonio 
Il vecchio fervirà di teftimonio. 

La gioja, la pace 
Ritorni nel cor 
Ed arda la face 
D’Imene, e d'amor, 

Fine del Dramma. 

   



 



   


